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Problema mafia 
Impossibile 
dimenticare 
Corleone 

Dimenticare Corleone, echeg
giando Il titolo di un famoso ro
manzo, secondo II giusto desiderio 
del benpensanti, oppure parlarne 
per quel tanto che oggi significa, 
sia per quegli episodi della mafia 
ormai consegnati alla storia, sia 
per ciò che rappresenta nella map
pa degli Interessi mafiosi, che nel 
paese trovano ancora oggi un pun
to di partenza non eludibile per chi 
voglia parlare seriamente «di cose 
mafiose». 

A ragione, quindi, Lodato Inizia 
da Corleone, dal cuore di questo 
leone Indomato, Il suo viaggio nel
l'universo mafia ed lo, che da Cor-
leone torno dopo un breve soggior
no, sollecitato dall'articolo e dagli 
eventi, vorrei fare qualche rifles
sione, se non altro perché ricordare 

serve per spiegare e comprendere 
Corleone non e facile, come impos
sibile risulta dimenticare. Ero stu
dente del Liceo Baccelli di Corleo
ne, quando assistevo con assai me
diocre consapevolezza alla guerra 
tra le bande deillgglanl e del na-
varrlant; mal nessuno, Infatti, a 
scuola ci parlava di mafia, né mal, 
forse per la presenza della mia 
compagna Antonina Bagarella, si 
accennava ai pur quotidiani delitti; 
noi eravamo estranei a quel fatti, si 
diceva, tanto si scannano fra loro. 
Fu In quegli anni che per Iniziativa 
di Danilo Dolci fu aperto, di fronte 
alla scuola, un centro culturale al
ternativo con molta letteratura 
marxista e attività 'sovversive; co
me alcune lezioni di educazione 
sessuale; inutile dire come furono 

'criticati* quegli studenti che osa
rono varcarne la soglia. Più che da 
Labriola allora subii II fascino di 
Spoon Rtver e dei dibattiti sulla li
ceità del delitto d'onore — erano t 
tempi In cui Franca Viola sconvol
geva le regole del gioco, rifiutando 
di sposare l'uomo che l'aveva 'diso
norata*. 

Finito 11 liceo, andai via da Cor-
leone per non tornarvi che per 
qualche giorno all'anno; dopo mol
to peregrinare ho messo radici nel 
mantovano, a Poggio Rusco, paese 
nel quale vivo, lavoro e svolgo an
che attività amministrativa come 
assessore comunista al Bilancio. A 
Corleone vivono t genitori e poche 
care amicizie tenacemente soprav
vissute all'usura del tempo. Arci-
note mi sono le storie di Clanclmi-
no e delle sue clientele, come pure t 
tanti vizi privati di questa 'animo
sa clvltas» di cui si occupa 11 com
pagno Lodato nel suo articolo sulla 
pax mafiosa Corleonensls (ma a 
Ferrara, come mal fra l tanti temi 
dibattuti grande assente è ti pro
blema della mafia?). Peccato che t 
corleonesl non leggeranno l'artico
lo di Lodato, In un paese di 11.000 
abitanti arrivano alle 11 del matti
no due o tre copie dell'Unità — sa, 
solo d'estate, per qualche villeg
giante — (compagni corleonesl, a 
quando un minimo d'impegno per 
la diffusione e la lettura dell'Unità? 
Auguriamoci che II giornale possa 
venire presto stampato in Sicilia, In 
modo da arrivare In edicola assie
me agli altri quotidiani!). 

Corretto e serio è l'impegno di 

Lodato nel mettere a fuoco una 
realtà cosi camaleontica, ma per
ché quella foto anni 60 che fa tanto 
•giorno della civetta» senza rappre
sentare né il paese né ti problema? 
Dice bene Lodato che Corleone è un 
centro economicamente senza 
ostentazione di ricchezza, eccentri
co rispetto alle grandi direttrici 
viarie. Tutt'altro che semidesertico 
si presenta ti paese, che appare, 
piuttosto, come un'lnvlvlblle ca-
sbah dove vive sovrano e Indistur
bato il disordine, promosso a pieni 
voti a modalità ineliminabile del 
vivere moderno In un contesto so
cio-ambientale dolorosamente de
gradato e degradante. Infatti, le 
strade di questo 'pittoresco* paese 
sono Incontestata proprietà al au
tomobilisti strombazzanti che par
cheggiano nel luoghi più 'originali» 
In un contesto ambientale caratte
rizzato dal più becero e narcotiz
zante consumismo. Le due piazze 
sono ad ogni ora straboccanti di 
giovani In auto, alla moda vestiti 
(ben altro che neri mantelli} e alla 
moda bivaccanti (df rigore le Mar
iterò In evidenza) fra una passeg
gia ta sul Corso e un giro per la Villa 
Comunale paurosamente abban
donata e 'cadente* (si può dire del 
verde che cresce spontaneo e degli 
ortaggi piantati in bella mostra 
nelle aiuole?) nonostante ospiti 
una fosforescente e costosa 'Estate 
Corleonese*. Ma che senso ha spre
care tanto danaro pubblico per pa
gare famose star della musica leg
gera per esibizioni mediocri di 
fronte ad un pubblico osannante e 

felice di godersi gratis spettacoli 
generosamente offerti (ma da chi e 
In nome di quale politica cultura
le?). 

A tali fasti, si spera solo estivi, fa 
degna cornice un assetto urbanisti
co quanto meno ^casual» in omag
gio alla moda... e al condono edili
zio; Il fortunatamente limitato svi
luppo edilizio non ha prodotto altro 
che strapopolart castelli merlati o 
squallidi condomini stile «sacco 
edilizio di Palermo»; ma, lasciamo 
perdere, sullo sviluppo edilizio di 
Corleone ci sarebbe di che scriverei 
Mi vengono in mente le peripezie di 
Bernardino Verro e del suo scomo
do busto dalla controversa colloca
zione, ma anche 1 successi di un ce
lebrato scultore locale autore di 
una, quanto opportuna?, statua di 
San Francesco e di retoriche e pac
chiane porte bronzee della Casa 
Comune; eccezionale ed esaltante 
pereti amministratori corleonesl ti 
contrasto con le baracche dei terre
motati del '68, che ancora resistono 
gloriose, con gli esiziali vapori che 
emana 11 macello comunale (ma 
l'Ufficiale Sanitario?), con l'acqua 
che manca specie In alcuni quartie
ri e chi la vuole se la compra a caro 
prezzo a meno che non si vantino 
'conoscenze*. Ma come si può vive
re a Corleone senza conoscere qual
cuno? Hanno ragione coloro, e a 
Corleone non sono pochi, che so
stengono che la mafia non esiste, 
forse è nell'aria che si respira e a 
Corleone l'aria è fine, aria di colli
na, si respira a pieni polmoni! 

Giovanni Perfino 

PRIMO PIANO / Uno studente racconta la vita di un campus americano - 1 
Nostro servizio 

SAN FRANCISCO — Sape
vo, ancor prima di arrivarci, 
che la baia di San Francisco 
era un paesaggio italiano: 
gli stessi colori, le stesse col
line, lo stesso clima. Ma an
che la città, avevo Ietto sulle 
guide, era europea, allegra, 
«a misura d'uomo». San 
Francisco appariva familia
re, la città meno americana 
d'America. 

Da quattro anni studio in 
California ma San Franci
sco non mi appare più una 
città europea: attraversa 
mutamenti continui, è 
proiettata verso un futuro 
di tecnologia e di crescita 
economica, è tollerante con 
gli omosessuali e ostile alle 
lotte sindacali. E una città 
particolare, ma profonda
mente americana. In questo 
breve articolo illustrerò al
cuni meccanismi del siste
ma universitario della Cali
fornia e di Berkeley in parti
colare; cercherò di spiegare i 
criteri con cui vengono sele
zionati gli studenti, la vita 
nel campus, il rapporto tra 
studenti e docenti, i'orga-

ziarie tali da paralizzarne 
ogni attività e le trasgres
sioni sono state infatti, negli 
ultimi quindici anni, pres
soché trascurabili. 

Il vero ostacolo nelPacce-
dere al sistema universita
rio della California è invece 
nei criteri di ammissione. 
Selezionando ogni anno de
cine di migliaia di richieste, 
Berkeley si basa su metodi 
assai poco flessibili. Il pri
mo è costituito dai voti ri
portati nella scuola superio
re; il secondo dalle lettere di 
presentazione rilasciate dai 
docenti; il terzo da un breve 
dattiloscritto che ogni stu
dente allega alla domanda e 
nel quale illustra i propri in
teressi e descrive la propria 
personalità. Il sistema si è 
dimostrato efficace allo sco
po di selezionare giovani 
preparati e motivati: esso 
tuttavia non tien conto, se 
non per ciò che riguarda 
r«affirmative action», delle 
profonde disparità e squili
bri che si verificano, in ogni 
parte degli Usa, nell'istru
zione secondaria superiore. 
Le discriminazioni dunque 

LETTERE 

BERKELEY — L'ingresso dell'Università 

I quarantamila di Berkeley 
nizzazione della didattica. 

Al contrario di altre cele
bri istituzioni accademiche 
americane (Stanford, Yale, 
Columbia, ecc.) Berkeley di
pende finanziariamente 
dallo Stato: essa deve rende
re pubblici i bilanci e ri
spondere al governatore di 
ogni eventuale voce passiva. 
L'amministrazione univer
sitaria gode quindi di so
stanziali benefìci economici 
ma si trova costantemente 
al centro di polemiche di na
tura politica. Lo Stato può, 
ad esemplo, finanziare ri
cerche in settori di Interesse 
collettivo come l'energia so
lare, la sismologia, l'Aids. 
Ma può anche richiedere lo 
studio di nuove armi nu
cleari, oppure avviare pro
grammi di cooperazione 
tecnologica con il Sudafri
ca. 

Il sostegno finanziario del 
governo consente all'uni
versità di mantenere basse 
le tasse di iscrizione: gli stu
denti pagano 700 dollari 
ogni semestre (1-400.000 li
re) per quattro anni. La cifra 
potrà apparire al lettore ita
liano niente affatto bassa, 
ma occorre ricordare che il 
reddito medio annuale delle 
famiglie dalle quali proven-

f ono gli studenti è di circa 
0.000 dollari (80 milioni di 

lire). Altre università (Stan
ford, Yale, Columbia, ecc.) 
richiedono tasse di iscrizio
ne che possono raggiungere 
e superare i 10.000 dollari. 
GII studenti che non posso
no o non vogliono contare 
sull'aiuto del familiari ot
tengono dalle banche o dal
l'amministrazione universi
taria un prestito che è resti
tuito al termine degli studi. 
Agli studenti viene offerto 
anche un lavoro nelle bi
blioteche, negli uffici, nelle 
mense o nel parchi dell'uni
versità, ciò che nella mag
gior parte dei casi consente 
di mantenersi agli studi. 

Per molti anni le istitu
zioni scolastiche americane, 
ad ogni livello, hanno ope
rato discriminazioni di ca
rattere sociale, razziale e 
sessuale; molti in Italia so
no persuasi che, malgrado 
alcuni progressi, la situazio
ne non sia profondamente 
mutata. In realtà una legge 
federale chiamata «afflrma-
tlve action» prescrive già dal 
primi anni Sessanta che gli 
studenti ammessi alle uni
versità pubbliche e private 
rappresentino la composi
zione etnica dello stato di 
appartenenza. Le istituzioni 
accademiche che non si 
adeguano a questa norma 
subiscono sanzioni finan-

esistono, ma precedono 
l'ambito dell'istruzione uni
versitaria. 

Superate le difficoltà eco
nomiche e le procedure di 
ammissione, per quaranta
mila studenti la vita a Ber
keley scorre ogni anno velo
ce e intensa. Per molti non 
si tratta soltanto di una 
nuova esperienza di studio 
ma di cercare un apparta
mento in affitto, aprire un 
conto In banca, imparare a 
lavarsi la biancheria e a cu
cinare, vivere in modo del 
tutto indipendente. La mo
bilità è certo una caratteri
stica della vita americana, 
ma la separazione dalla fa
miglia che tradizionalmen
te coincide con l'inizio del 
college non avviene senza 
traumi; l'università dispone 
a questo scopo di psicologi, 
centri di disintossicazione 
da alcool e stupefacenti, 
luoghi di ritrovo aperti ven
tiquattro ore. 

Dal punto di vista urbani
stico, poiché si tratta di una 
piccola città, l'università 
deve rispondere alle esigen
ze di una collettività impe
gnata giornalmente, duran
te l'intero corso dell'anno, a 
un ritmo molto intenso. Il 
campus è immerso nel ver
de di alti eucaliptus e di pra
ti pettinati con cura (dagli 
studenti del dipartimento di 
botanica); le lezioni, spesso, 
si svolgono all'aperto. 
Ovunque sia possibile si 
creano intorno alle bibliote
che e agli edifici destinati al
la didattica spazi aperti per 
la riflessione, lo svago, il ri
poso. Anche gli impianti 
sportivi sono inseriti nel pe
rimetro del campus. Alle 
automobili, naturalmente, 
non è permesso il transito o 
il parcheggio. Ogni edificio, 
ogni dipartimento, ogni bi
blioteca, è accessibile agli 
handicappati. 

A Berkeley studiano 
35.000 «undergraduates», 
che corrispondono per età e 
preparazione agli studenti 
unversitari italiani, e 5.000 
«graduates», iscritti a scuole 
di specializzazione. Nei pri
mi due anni di studio l'uni
versità offre agli «undergra
duates» deli di lezioni su te
mi molto ampi (storia, ma
tematica, letteratura, fisica, 
ecc.). Negli anni successivi i 
diversi dipartimenti richie
dono invece un impegno 
specialistico Insieme con la 
capacità di lavorare in un 
ambiente a volte competiti
vo. 

I roti riportati alla fine 
dei corsi, infatti, dipendono 
dagli esami sostenuti du
rante il semestre, dalla par
tecipazione alle discussioni 

Programmi, regole, ritmi: dai rigidi meccanismi 
selettivi per l'accesso alla concreta organizzazione 

della vita quotidiana nel college -1 rapporti fra 
studenti e «graduates» - Intensa e difficile la strada 

del dottorato di ricerca - «Dire la verità» 

di classe, dalla qualità dei 
dattiloscritti presentati. Ma 
possono dipendere anche da 
una percentuale di voti alti, 
medi e bassi predetermina
ta; il valore del voto può cioè 
essere posto in relazione al
l'andamento di un'intera 
classe e non alla sola presta
zione individuale. Gli stu
denti possono richiedere 
l'intervento di una commis
sione formata da studenti e 
professori, ma non esiste la 
possibilità di «rifiutare» un 
voto. 

Alcuni corsi, come in Ita
lia, sono molto affollati. In 
questi casi il docente si limi
ta a tenere tre lezioni setti
manali e coordinare il lavo
ro degli assistenti, i quali di
scutono con gli studenti in 
seminari ristretti e assegna
no letture e ricerche indivi
duali. 

È agli assistenti, prima 
che ai docenti, che gli stu

denti si rivolgono per consi
gli di natura accademica o 
personale. L'università ten
de a esercitare uno stretto 
controllo sulla didattica e si 
avvale a questo scopo di 
meccanismi diversi; il più 
efficace consiste nel richie
dere agli studenti, al termi
ne di ogni corso, un giudizio 
sulle qualità dell'insegnan
te. I giudizi (scritti, facolta
tivi e anonimi) sono tenuti 
segreti fino all'assegnazione 
del voto finale, ma vengono 
poi esaminati con attenzio
ne all'atto del rinnovo di un 
incarico di insegnamento, e 
quindi conservati negli ar
chivi di ogni dipartimento. 
Gli assistenti sono infatti 
•graduate students» e l'uni
versità, pur offrendo loro la 
possibilità di insegnare, è 
con essi particolarmente 
esigente. 

Alcune mancanze, d'altra 
parte, possono costare un 

prezzo molto alto ai «gra
duate students». Il valutare 
con scarsa duttilità il rendi
mento dei propri studenti, 
rassegnare voti secondo cri
teri diversi da qualli stabili
ti, favoritismi e soprattutto 
il sexuaJharassemeiit (la re
lazione con una studentessa 
o con uno studente durante 
il semestre di insegnamen
to), possono comportare la 
perdita dell'incarico, e spes
so punizioni più gravi. 

La letteratura e il cinema 
americano attingono da an
ni, incessantemente, alle 
esperienze dei giovani nei 
college; quasi mai, tuttavia, 
a quelle dei «graduate stu
dents». La vita quotidiana 
dei «graduates* merita in
fatti, a prima vista, ben po
ca invidia; essi devono supe
rare una selezione severa 
per accedere al dipartimen
to di propria scelta (a Berke
ley vengono accettate in 
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media due domande su cen
to). Devono seguire due, a 
volte tre anni di corsi, e su
perare un esame assai com
plesso. Infine, devono scri
vere una tesi di dottorato le 
cui qualità e originalità so
no verificate da una com
missione di docenti. In alcu
ni dipartimenti, il 70% dei 
giovani ammessi alla gra
duate school non completa 
11 corso. 
• I sacrifici imposti da un 

programma di dottorato 
(PhD) sono molti e gravosi. 
n salario offerto dall'uni
versità non consente di 
mantenere una famiglia; un 
docente può decidere di tra
sferirsi o di por fine a un 
progetto di ricerca che è es
senziale per Io studente; la 
competizione, già aspra al
l'ammissione, può diventa
re ancor più forte negli ulti
mi anni; soprattutto, lo stu
dente viene sottoposto a 
una tensione costante affin
ché pubblichi i risultati del
le sue ricerche e dia prova di 
originalità. Dal punto di vi
sta psicologico, il dottorato 
richiede non soltanto intel
ligenza ma astuzia e deter
minazione. 

Un PhD conferito da Ber
keley garantisce tuttavia un 
impiega Persino i diparti
menti di studi umanistici, 
tradizionalmente il settore 
più debole del mercato ac
cademico, mantengono a 
Berkeley un indice di occu
pazione pari al cento per 
cento. Eppure, non è soltan
to la prospettiva di un lavo
ro che spinge gli studenti at
traverso cinque, sei o anche 
otto anni di studio. Michel 
Foucault, il filosofo france
se che fino allo scorso anno 
insegnava a Berkeley, aveva 
captato alcune «diversità»: 
la disponibilità degli stru
menti di ricerca, la apertura 
verso nuove forme ai speri
mentazione didattica, so-
Srattutto la consapevolezza 

i lavorare, studenti e do
centi, in un'atmosfera di re
ciproca attenzione e di ri
spetto. Forse per questo mo
tivo il suo ultimo seminario 
ha avuto come tema la par
nasia, una parola assai fre
quente nella tragedia greca 
che significa «dire la verità», 
dire la verità al più forte, al 
padre, all'insegnante, al ti
ranno, al potere. 

Negli anni Sessanta Ber
keley divenne celebre per le 
battaglie tra studenti e poli
zia, per il «freee speech rao-
vemenU, per le manifesta
zioni contro la guerra del 
Vietnam. Sarà Interessante 
•edere che cosa è mutato in 
questi anni. 

Dario Biocca 

ALL'UNITA' 
Nuclei specializzati di Ps 
per affrontare il problema 
delle sostanze velenose 
Signor direttore, 

la ricerca di una nuova soluzione in mate
ria di controllo delle sostanze tossiche nei 
vasti settori agricoli, alimentari, commercia
li e industriali è imposta dal ripetersi di fe
nomeni criminosi, particolarmente gravi nel
le regioni agricolo-industriaU. 

Le esperienze più recenti — vedi II caso 
della coltivazione del pomodoro sospettato 
di essere trattato con sostanze tossiche noci
ve per il cittadino — hanno determinato il 
convincimento che si è in presenza di una 
nuova forma di delitto, al quale lo Stato 
democratico non può esimersi dall'opporre 
mezzi sempre più efficaci. 

In questa prospettiva, l'impegno di lotta 
contro le nuove forme di criminalità sembra 
— anzitutto — comportare un attento esame 
del problema costituito dall'insufficienza 
dei mezzi di polizia e degli strumenti legisla
tivi apprestati per l'esercizio di un effettivo e 
rigoroso controllo sul movimento o sull'uso 
delle sostanze tossiche, specie in vista dell'e
sigenza di ricondurre la disponibilità di esse 
entro i limiti segnati dalla legge nonché di 
impedire quei traffici e detenzioni illecite 
che danno il più insidioso alimento alle azio
ni delittuose. 

In altri Paesi, per frenare il commercio e 
l'uso clandestino delle sostanze tossiche so
no stati istituiti corpi di polizia finalizzati a 
rendere più incisiva, nel campo della com
mercializzazione e dell'uso dei veleni, l'azio
ne della polizia ed a vietarne finanche ta 
fabbricazione ed il commercio per motivi di 
polizia. 

Le iniziative degli altri Paesi non sono fi
nalizzate all'inasprimento delle sanzioni pe
nali ma sono orientate ad una più efficace 
lotta contro la diffusione incontrollata delle 
sostanze tossiche, pesticidi, ecc. Speriamo 
dunque che l'Italia dia alla Polizia di Stato 
dei Nuclei altamente specializzati nel con
trollo di queste sostanze. 

MICHELE MAVINO 
maresciallo di P.s. (Caserta) 

«Rematori onesti 
per salvare la parte sana 
del Pianeta» 
Cara Unità. 

asservire le macchine, l'economia, lo Stato 
all'uomo, alla sua dignità, ai suoi bisogni, 
alla sua sicurezza e sanità morate: questa è 
la rivoluzione -comunista» dei nostri tempi! 
Non interessa discutere di superamento del 
capitalismo o di trasformazione di questa 
società. È sufficiente impostare una strate
gia che coinvolga consensi diffusi perché al 
centro dei comuni desideri ci sia la salvezza 
dell'umanità. Sta qui la fine dell'epoca capi
talista e l'inizio di una comprensibile impo
stazione socialista della collettività. 

A quelli che ci invitano a cambiar nome ed 
a rivalutare certe esperienze socialdemocra
tiche. diciamo che non cerchiamo simboli, 
modelli preconfezionati di falso successo, 
ma rematori onesti e solerli sulla rotta del 
salvamento di quella parte sana del Pianeta 
che ancora regge ai colpi nefandi del capita
lismo. 

V.P. 
(Cambiano - Torino) 

Se rifiutiamo quella linea 
è serio e coerente 
denunciarne i rischi 
Egregio direttore, 

sto seguendo con molto interesse il dibatti
to interno al Pei sul rapporto con il Psi ed ho 
letto con piacere la lettera della Piaggio, la 
risposta di Gianfranco Borghini nonché il 
commento di Arjfè sull'Unita. 

Era ora che dopo 5 anni di cedimenti ai 
continui ricatti, ci si domandasse se il Psi sia 
ancora da considerarsi parte integrante della 
sinistra italiana e quali rapporti dobbiamo 
intrattenere con esso. 

Debbo dire che concordo con molte cose 
dette dai compagni della Piaggio perché an
che nel mio ambiente di lavoro la tecnologia 
e il «post-moderno» ha portato, come prima 
conseguenza, alla riduzione del personale e 
ad un aumento indiscriminato di ritmi ed 
orari. 

Ma vediamo di analizzare in maniera ap
profondita il programma del Psi e di prende
re decisioni adeguate. Concordo con Arfè so
lo quando dice che il Pei non ha capito in 
tempo cosa era il -craxismo». Infatti abbia
mo oscillato tra la comprensione e ta suddi
tanza. Ho paura che taluni dirigenti fossero 
troppo presi a leggere i commenti riportati 
dalla stampa e non si siano preoccupati di 
vedere quali erano i programmi e le teorie 
che il -craxismo» esprimeva. 

Rispondendo a Borghini vorrei dire che è 
vero che da soli si fa poca strada, ma dobbia
mo essere per forza d'accordo con una linea 
politica che non ci appartiene e che rifiutia
mo. solo perché al momento sembra vincen
te? O dobbiamo invece denunciarne con forza 
i rischi continuando a far politica nella no
stra maniera seria e coerente? 

GIUSEPPINA GABRIELLI 
(OfTagna • Novara) 

I funzionari, le segreterie: 
«pesano» troppo, vanno oltre 
le loro funzioni esecutive 
Coro direttore. 

il dibattito sulla politica del Pei è pratica
mente incentrato su grandi questioni ideolo
giche. Sono cose importanti, certo: anche se 
talvolta, come per la discussione sulla « fuo
riuscita dal capitalismo», rischiano di con
fondere le idee al militante ed al lavoratore 
che. trovandosi -dentro» il capitalismo, co
noscono la disoccupazione, la speculazione. 
l'ingiustizia, il licenziamento, la cassa inte
grazione. t'attacco alla scala mobile, la ma
fia. la corruzione, il terrorismo, gli sfratti, il 
mercato delle poltrone, ecc. cose dalle quali. 
di grazia, vogliono -fuoriuscire» prima pos
sibile — obiettivo il socialismo — costruen
do azioni di lotta unitaria su scelte precise e 
non con la ricerca di formule che possono 
rivelarsi astratta teoria se. appunto con la 
lotta per un obiettivo mirato, non ri riesce ad 
incidere su una politica che ha stravolto i 
rapporti a sinistra e ridato spazio alla De e 
ai altri gruppi conservatori. 

Per questo però abbiamo bisogno di guar
dare anche air interno del nostro partito. 
Esiste, come giustamente osserva Mario Ot

tavi di Roma (lettera del 25 agosto), il pro
blema del rapporto o del -raccordo», come 
lui dice, tra militanti e funzionari di partito. 
Troppo spesso chi decide è il funzionario, 
troppo spesso non si tiene conto dei risultati 
di una discussione interna, troppo spesso il 
funzionario finisce con l'ignorare indicazioni 
e decisioni della base essendo portatore di 
indirizzi verticisticamente stabiliti. Non dico 
che il funzionario nella dialettica interna 
non debba -pesare» ma certo non può -pesa
re» più di una assemblea, cosi come una se
greteria non può andare oltre la sua funzione 
esecutiva. 

Se la democrazia interna fosse stata o fos
se più estesa, certe impostazioni errate si 
sarebbero potute e si potrebbero evitare, co
me nei rapporti con il Psi (confronto aperto 
invece di incontri di vertici) e col mondo cat
tolico; e lo stesso nostro partito non avrebbe 
visto diminuire l'attivismo e la militanza e 
indebolire il suo rapporto con la società, l'u
no e l'altro indispensabili per portare avanti 
una politica di cambiamento. 

Il Comitato centrale e la Direzione del 
Partito hanno, per la verità, più volte insisti
to nei loro documenti sulla necessità di una 
maggiore partecipazione della base alle scel
te politiche ma questi indirizzi in periferia 
trovano nella pratica scarsa attuazione. La 
vita interna del Partito dunque dovrà essere 
un tema affrontato dal Congresso con fran
chezza, e con chiarezza risolto. 

GIANNI TOSCANO 
(Spoleto - Perugia) 

La caccia alla pagnottella 
Caro direttore. 

ho letto che il neosindaco di Venezia, so
cialista. si è fatto promotore di una crociala 
contro il turismo povero e pendolare. 

Ho viaggiato in lungo e in largo, ma a 
Venezia ho potuto constatare che non esiste 
un luogo dove il turista possa orinare, dove 
possa bere un po' d'acqua presso una fonta
na pubblica; non può avvicinarsi ai ristorami 
per i prezzi esorbitanti che si praticano. È 
chiaro che chi non ha molti mezzi a disposi
zione è costretto a comprarsi le pagnottelle e 
bivaccare in strada per potersi sfamare. 
Sembra che ciò non sarà più possibile, pena 
l'allontanamento forzato (e il relativo seque
stro delle pagnottelle?). 

È chiaro che in un mondo che va a destra. 
che bastona la classe operaia, che dà la cac
cia al diverso, che elegge le miss, questa di 
Venezia non era che l'ultima perla da ag
giungere a un rigurgito conservatore e perbe
nista che sta invadendo anche l'Italia. 

NAZARENO CORTESI 
(Roma Fiumicino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrìvono e ì cui scrìtti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne £ di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sìa dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Marisa MAXIA, Trieste; Ernesto VOL
PE, Bologna; Andrea TIRELLI, Piacenza; 
Paolo TRIOSCHI, Lugo; Aldo BOCCAR-
DO, Borgomaro; Antonino PAU, Cesano Bo-
scone; Mavy MIGLIANO, Cuneo; LEGA 
OBIETTORI di coscienza di Belluno; Gianni 
RIGACCI, Firenze; Angelo Zanellato, 
Schio; Giacomo DESIDERI, Poggio Busto
ne; dott. Aristide SEGURINI, Santarcange-
Io di Romagna; Francesco CILLO, Cervina-
ra; Luigi GUZZINATI, Ferrara; Bruno 
LECCI, Livorno; Valfrìdo IMBROGLINE 
Moiano; Primo TRERE, Bologna; Silvio 
FONTANELLA, Genova; Fabio TESTA, 
Verona; Luciano BERTELLINI, Torino; 
Vincenzo BONDIOLI, Monte San Pietro; 
William BORGHI, Salicela San Giuliano; 
Tullio MANISCALCO. Trieste; Mario 
BORSOI, S. Giacomo di Veglia; Angelo BO
NO, Ovada; Antonio VENTURELLI, Cor-
tenuova; Agostino SUPPI, Soave; Corrado 
CORDIGLIERI, Bologna. 

Maria Pia ROSSI, Bologna; Luigi OREN-
GO, Genova-Cornigliano {-Sono rimasto 
stupito della chiarezza e delle verità che il 
compagno Raffaello Misiti ha scritto nel 
fondo del giornale di giovedì 15 agosto. Bra
vissimo»)^ dott. Alastor IMONDI, Prato 
(«L'Unità ha i suoi sostenitori che sanno 
qual è ta posta in gioco. Per questo ti rimetto 
il bollettino conto corrente postale con tire 
100 mila invece dette 7.500 lire del "congua-

f lio" domenicale per gli abbonati»); Cosetta 
(EGLI ESPOSTI, Bologna (-Alcuni giorni 

fa il primo titolo in grande dell'Unità era 
dedicato agli sfrattati. Vorrei che molto spa
zio si dedicasse a questo enorme problema. 
sofferto da moltissimi in silenzio, con solu
zioni gravose e inaccettabili»). 

Ernesto GARDELLI, Imola (-Ai compa
gni della Piaggio di Pontedera bisogna dare 
atto: hanno messo in moto nel nostro Partito 
un dibattito originale e quindi di grande uti
lità. Mi sembra che il compagno Borghini 
non abbia recepito questo senso, rispondendo 
solo con interrogativi alle loro argomenta
zioni»); Giuseppe LOFFARELLI, Sezze 
{-È stata approvata dal Parlamento una 
legge — legge Bocchelli — che concede a 
personaggi illustri in stato di bisogno, un 
assegno vitalizio di 100 milioni di lire annue. 
Malgrado che questi illustri personaggi du
rante ta loro attività di soldi ne abbiano gua
dagnati tanti: solo che con tanta facilità li 
hanno anche sperperati. Perché non sono sta
ti inseriti con tutti i semplici cittadini biso
gnosi. nella legge deiril-2-1980 b. 18. la 
quale prevede la pensione sociale di 300 mila 
lire mensili?»); Dario RUSSO, Antonietta 
DE MARTINO. Luisa RUSSO. Mimmo 
ALVERSA, Elio RUSSO, Salerno (-Chie
diamo al Pei iniziative parlamentari per por
re fine alla caccia»). 

— Ci è purtroppo impossibile pubblicare 
tutte le lettere dei lettori ebe intervengono nel 
dibattito sulla politica del Pei Assicurandoli 
che i loro scritti vengono attentamente va
gliati. li ringraziamo: Alfonso MANOC-
CHIO, di Palermo; Enzo ALTERI, di Roma; 
Sabatino FALCONE, di Bisignano; Antonio 
FATTORE, di Segrate; Concetto SOLANO, 
di Catania; Giovanni CONSOLETTI, dì Ro
ma; Giuseppe ORZALESt, di Sansepotero; 
Giovanni CALVANESE, di Roma; Amelio 
NARDELLI, di Avezzano; Alfonso BRU
NO e Franco GIORDANO di Avellino; 
Marcello FAGIOLI e Luigi MINARDI, di 
Pesaro; Giuseppe TARDI, di Pistoia; A. e R. 
BENAGLIA, di Bologna; V. TRAVERSA e 
altri compagni della sezione Valdora di Savo
na; Pasquale MORABITO. di Genova; Ivo 
RIGHI, dì Bologna; Mattia FONTANEL
LA, di Casakcchìo di Reno; Paola MEM-
MOLO. di Sappada; Ettore VIOLI, di Reg
gio Emilia; Remo CASACCI, di Torino. 


